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LA CONTRADA: 

una realizzazione 
che continua 

Giunge alfine o compimento un im­
portante ciclo della vita della contra­
da, da tempo voluto e perseguito da 
tutto e il popolo di San Marco. Lo 
scorso anno furono inaugurate le Sole 
di Rappresentanzo e 1/ Museo degli Ar­
redi e Paramenti Sacri, quest'anno ter­
minano I lavori nella Cripta che viene 
presentata nello sua veste definitiva di 
Nuova Solo delle Vittorie della Chioc­
ciola. 

Non crediamo che i drappelloni 
avrebbero potuto trovare più degna 
collocazione: la sacralità del rito, delle 
sue insegne e dei suoi simboli è esalta­
ta da un ambiente che riflette una sa­
emI/là storica amorevolmente rifiorita 
attraverso l'accurato restauro e le pa­
zienti ricerche d'orchiuio. il cui effetto 
è stato quello di ricondulTe ad una 
unità culturale e materiale l'intero 
complesso architettonico. 

È il punto di massimo sforzo mai ef­
fettuato dalla Contrada. e di questo 
vorremmo che tutti I contradaioli fos­
sero pienamentente consapevoli e fieri! 
Fieri di avere una sede unica e impeti­
bile, ma al tempo stesso consapevoli 
che con le strutture sono sempre gli 
uomini che fanno la Contrada. in un 
circolo che vlvljfca le cose e dà sostan­
za ad idee ed emozioni altrimenti prive 
di radici e quindi di prospettive. 

È un messaggio scolpito nello pietra 
che viene lasciato per le generazioni 

future: un messaggio d'amore, che for­
se qualcuno vorrebbe vedere esagerato 
dalla retorica, ma che di retorica non 
ha invece nullo. Il piacere delle cose 
belle. le persone, gli amici, i vecchi, lo 
tensione, l'impegno non sono retorico. 
ma realtà: uno realtà che dobbiamo di­
fendere, eventualmente anche rinno­
vandalo dove può essere rinnovato 
senza pericolo di fratture, perchè non 
abbia a stagnare quell'entusiasmo che 
è la linfa del nostro mondo. 

Questo vogliamo dire a tutti i eh/oe­
elolin!, anche attraverso il nostro gior­
nalino che con questo numero taglia 
rinvidiabile traguardo dei dieci anni di 
vito: lo Contrada è un qualcosa che 
vale di essere vissuto. Ciascuno natu­
ralmente nel modo suo proprio, alcuno 

continua. in 2> pa.gina. 
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IL .GIRO ••.• 

.. .IN PERIFERIA: 

Domenica 23 Maggio 

Come annunciato a mezzo dei 
giornali cittadini. nella giornata 
di Domenica 23 Maggio. la no· 
stra Comparsa si i! recata a ren­
dere omaggio ai Protettori resi­
denti in periferia. 

A differenza degli anni scorsi 
il -giro. ha dovuto subire delle 
modifiche. paichi! le zone di resi· 
denza di moltissimi chiocciolini. 
troppo vaste e distanti. non han­
no consentito alla nostra com­
parsa di ponare l'omaggio preso 
so l'abitazione di ogni singolo 
.protettore •. 

La Contrada della Chiocciola 
esprime il proprio rincrescimen­
to a quei contradaioli che più di­
rettamente hanno risentito di 
questa inevitabile decisione e 
porge loro un caloroso saluto. 

... IN CAMPAGNA: 

ìI 12 e 13 Giugno 

Bandiere giallo-rosse accom­
pagnate dal rullo dei tamburi. 
porteranno l'annuale .omaggio. 
ai Protettori residenti in varie 
zone della nostra campagna nei 
giorni di: 

Sabato 12 Giugno (nelle ore po­
meridiane): 

Domenica 13 Giugno (nella 
mattinata). 

Siamo certi che i chiocciolini 
residenti nelle zone suddette. ac­
coglieranno con entusiasmo la 
nostra Comparsa. 

AFFOGASANTI 

Basket di casa nostra 
per stare tutti insieme. 

Ci voleva quindi una manife­
stazione che, oltre a coinvolgere 
lutte le Contrade, facesse sì che 
i bambini stessero insieme, impa­
ressero a conoscersi come ap­
partenenti ad una determinata 
Contrada e non come individui, 
e sopratutto imparassero, pur 
nella rivalità che distingue i con­
tradaioli, a rispetlarsi come tali. 

C'è poco lempo ormai al Pa· 
lio. 

Siamo tutti protesi verso la 
noslra estate infuocata e l'inver­
no è ormai soltanto un ricordo. 

Ma è un ricordo che va ... ri­
cordato. 

Numerose sono state le inizia· 
tive prese dalla Chiocciola. a 
partire dal 17 agosto 1981 a 
oggi. e ne abbiamo già abOOn· 
dantemente parlato negli scorsi 
numeri del nostro periodico. 

L'ultima in ordine di tempo. 
quella che ha occupato gli ultimi 
mesi della stagione invernale. è 
stato il Torneo di Basket. Non 
parliamo di quello .serio., la 
Coppa Affogasanti, ma del 
.Mini . torneo,. (neanche tanto 
mini), che da febbraio ad aprile 
inoltrato i! stato organizzato tra i 
Protettori della Chiocciola. 

Il successo è stato totale. Ben 
50 chiocciolini, dai 12 ai ... anta 
anni hanno dato saggio delle 
loro capacità cestistiche, affron­
tandosi in un girone all'italiana. 
Senza vincitori né vinti, non è 
questo l'importante, le 5 SQua· 
dre partecipanti (S. Marco, S. 
Quirico. Colonna, Costafabbri, 
Costalpino). si sono date batta· 
glia sul campo del collegio S. 
Marco. 

E anche questo è un altro 
grande traguardo. Finalmente 
grazie alla circoscrizione, i! stato 
possibile usufruire della palestra 
del collegio. 

Non è tutto, ma è un passo 
rincuorante per il nostro sogno 
(esagerato?) di vedere un giorno 

il collegio come centro di innu­
merevoli alllvltà sia sportive che 
culturali, abitato da tante fami· 
glie chioccioline. 

Un grazie dunque, quindi. a 
lutti I chiocciolini che hanno de­
terminato il successo anche di 
questo torneo, anche se i dovuti 
ringraziamenti erano già stati 
fatti. come al solito davanti a un 
bicchiere di vino e a bistecche 
alla brace durante la cena di 
premiazione. 

D·altronde. si sa, tutte le pre­
ghiere, finiscono ... 

4" Cronoscalata 
È ormai risaputo che anche le 

Contrade devono adeguare la 
loro attività ai tempi e, con le 
Contrade gli organismi che ne 
fanno parte. 

La sezione Piccoli Chiocciolini 
deve oggi far fronte a problemi 
che solamente venti anni fà era· 
no impensabili. quali: lo spopo­
lamento del rione. la ricerca da 
parte dei bambini di passatempi 
e attività più moderne e interes· 
santi, senza contare il sempre 
più difficile reperimento di per· 
sone disposte a dedicare il loro 
tempo libero allo svolgimento di 
una certa attività; problemi que­
sti comuni, pensiamo, un po' a 
tutte le contrade. 

Per questo, visti i buoni risul­
tati di attività quali il _Minima­
sgalano. organizzato dai Giovani 
Torraioli e cOndeon. patrocina­
to dai Piccoli Delfini. si i! pensa· 
to di dare ai Piccoli di tutte le 
Contrade una occasione di più 

A tale scopo è stata ideata la 
.cronoscalata. e poichi! doveva 
essere, sempre all'ombra della 
competizione (di norma in pre­
senza di Contrade) un momento 
di incontro di tutti i bambini, si è 
pensato di chiudere la giornata 
con una cena alla quale prende· 
ranno parte tutti i partecipanti. 

Non a caso la cronoscalata è 
stata intitolata a .Elveno Petre' 
ni., infatti volevamo che con la 
corsa fosse ricordato un contra· 
daiolo con la .C. maiuscola, il 
nome di un senese, di un chioc­
ciolino che amava la sua città e 
la sua Contrada più di qualun­
que cosa al mondo e che, ed è 
questa la cosa più importante, si 
comportava di conseguenza. 

Egli spesso diceva: cA Siena 
io farei il Consiglio Comunale 
composto da tutti i Priori e il 
Sindaco e il Vicesindaco lo farei 
fare rispettivamente ai Priori 
delle Contrade vincitrici del Pa· 
lio di luglio e di agosto. 

Sogno di un senese. ma quan­
do si pensa che prima di morire 
voleva andare in pensione per 
potersi dedicare completamente 
alla sua Contrada e che ha vo· 
luto una tomba di pietra serena, 
credo che questa persona meriti 
la dedica di una corsa ciclistica 
fra i bambini delle contrade. 

dalla. l° pagma 

LA CONTRADA 

Tutti i CHIOCCIOLINI sono in­

vitati a partecipare alla cerimonia 

di inaugurazione della nuova 

più interiormente, altri Invece in un 
rapporto preferenziale con gli altri, ma 
c'è lo spazio per tutti! E se c'è purezza 
di cuore si capirà anche che lo Contra­
da non è un dato storico, definito. im­
mutabile, ma al contraria è In continuo 
divenire: ciò che adesso è, non è più 
domani; ciò che adesso non è, possia­
mO' fare In modo che sia senz'aftro do­
mani! Nel suo proporsi, nel suo atteg­
giarsi, lo Contrada di oggi non è certo 
lo Contrada di Ieri! È un'entità che si 
viene formando via via, apparentemen­
te identica ma in realtà sempre diver­
sa; e questo suo continuo divenire è lo 
sua bellezza ma al tempo stesso lo sua 
debolezza perchè lo lascia sempre 
aperta agII attacchi dall'esterno e ad 
una agonia per mancanza di possione 
e di attaccamento. 

SALA DELLE VITTORIE 
ed alle altre manifestazioni 

• 

IO 

programma. 
Le realizzazioni di questi anni sono 

lo nostra risposta al tempo che corro­
de; sulle basi della nostra Cripta non 
poggia S% /0 Chiesa, ma tutta lo no· 
stra serena speranza di aver trascorso 
una gran porte del nostro tempo dietro 
ad una generosa Illusione che non ha, 
ancora, a/cuna intenzione di morire. 
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QUATTRO CHIACCHIERE 
COL CAPITANO 

Anche per l'anno 1982 Piero 
Innone è stato confermato Capi· 
tono della Contrada della Chioc· 
chiola in una Assemblea Genera· 
le che si è espressa con largo 
consenso nei suoi confronti. 

Vittorioso nel 1975 e 1976. 
solo lo sfortuna gli ha impedito 
di cogliere i/ terzo successo l'an· 
no passato a luglio con l'accop· 
piata Panezio-Aceto, senz'allro 
lo migliore di questi ultimi anni. 
Purtroppo nel Palio di Siena 
non v; è niente di sicuro ma lo 
Contrada ha reagito benissimo 
anche nella avverso sfortuna. 

A lui chiediamo alcuni pareri 
su questo nuovo anno contra' 
daiolo che ci attende e che seno 
z 'altro possiamo considerare 
quello della verifica; a suo pare· 
re è molto importante che lo 
Chiocciolo venga sorteggiara 
per il palio di luglio poichè lo 
T artuca è sola (le a/tre contrade 
che corrono d'obbligo sono T or· 
re - Istrice - Lupa - Onda- Sei· 
va - Valdimontone). In ogni 
caso è senz'altro meglio correre 
un solo Palio l'anno poichè due 
impegni sono pesanti ed onerosi 
per lo Contrada e l'anno dopo si 
può s% stare a guardare e dal· 
l'esterno ben poco si può fare se 

l'avversaria è in Piazza. 

Per I"agoslo ci sono mille ed 
un motivo per tirare a vincere in 
ogni modo; bisogna poi dire che 
non siamo abituati a stare molti 
anni a bocca asciutta e cinque 
sono lo misura giusta per appeno 
dere un nuovo drappellone. 

Per quanto riguarda il nuovo 
fantino. Piero dice che lo scelta 
è caduta su Gaetano Rispoli per 
le doti di coraggio. allenamento 
e mestiere; senz'altro ha bisogno 
di una verifica in Piazza. ma le 
prerogative sono valide. 

�. . . 
. .  

/I discorso cade poi sui suoi 
collaboratori: intanto rivolge un 
pubbliCO ringraziamento a Gior· 
gio Giorgi dicendo che se anche 
ha lasciato /0 carica egli è senti· 
mentalmente e materialmente 
sempre al suo fianco; di Vito e 
Ranieri dice solo che sono indi· 
spensabili mentre si complimen· 
ta con Daniele Bellini poichè fin 
dal/"inizio si è dimostrato serio. 
volenteroso, preciso ed ha pure 
notevole grinta nei rapporti con 
le altre contrade. 

TIrando /e somme possiamo 

dire che le prerogative per ben 
figurare in Piazza ci sono e Pie' 
ro ricorda che Panezio può toc· 
care in sorte anche Ire volte (il 

cavallo recentemente ha dimo· 

strato di essere ancora affidabile 
e sicuro). Rivolge ai nostri avvero 
sori un augurio per il decennale 

del Palio del 1972 ricordando 

che fra otto anni potranno pren· 
dere lo patente e poi partire feli· 
cemente per lo naja: comunque 
non poniamo limiti al/a Divina 
Provvidenza. possono comoda· 
mente arrivare anche alla laurea 
ed alla pensione! 

fuali a godere solo delle nostre 
gioie e non delle disgrazie altrui 
come capita a loro e auguriamo 
molti anni di queste piccole sodo 
disfazioni. 

Ci congediamo quindi da Pie· 
ro augurandogli di coronare 
questo anno con una splendida 
Vittoria. Ad majora. 

Ricordiamo poi agli amici di 
Porta all'Arco che noi siamo abi· 

c c c � §� [p)�� CCffi\§(Q) 

DONNA. donne. donne molte. molte cuci· 
trici. poche cuoche. sempre utili. sempre ri· 
chieste ... donna .full time., donna sportiva. 
donna di rappresentanza. epublic relation •. 

donna solo io, donna cOnlradaiola. voglia di 
partecipare, con tutti. in ogni modo ... non da 
sola, sarebbe bello. sarebbe bello. sarebbe di· 
vertente, giocare insieme. avere questo spa· 
zio. saperlo sfruttare ... 

... E SE PER CASO UNA SERA. .. 

E un sabato sera mio. contradaiolo. nel 
senso che ho voglia di stare un po' tra la 
mia gente. anche se ormai da tempo non 
abito più in San Marco e questo non è gra· 
ve se. come so e come è possibile, si può vi· 
verci ogni tanto. 

Non sono un'intrusa, sono una dei tanti. e 
stasera tocca anche a me a far la pizza. E 
divertente arrivare in società e mettersi a 
fare la pasta anche non sapendola fare. ai 
corsi per maestra d'asilo la pizza non ci inse· 
gnano a farla anche se ai bambini piace, ma 
che significa? Il bello è proprio questo.Tra 
noi quattro che siamo di lurno stasera nes· 
suno è capace e ci si ritrova quasi subito in· 
farinati. impasticciati e nel caos più totale. 
Non sapevo che ci fosse .Radiatore. bel so· 
prannome per un idraulico), non ci si incon· 
trava da tanto tempo, anche se siamo creo 
sciuti insieme, for di porta giocando a tappi· 
ni e. adesso. impastando, ci raccontiamo un 
sacco di cose e mi viene in mente di sfrutta· 
re le sue conoscenze in campo di .tubi •. così 
tra un consiglio e l'altro il lievito è estrapas· 
salo •. 

Dobbiamo recuperare perchè queste pizze 
se non saranno un granchè, almeno siano 
puntuali, ma c'è il .Dottore., igienista con· 
vinto, che usa poco le mani e polemizza sul· 
l'igiene di tutta la situazione. 

Lentiggine .4' liceo., è il pezzo forte di 
questa «Ìroupe di cuochi., è infervorata dal 
fatto che viene per la prima volta, arriva in 
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ritardo e pieno di nozioni (peggio che se fos, 
se di storia) messegli in testa dalla "saggia. 
casalinga madre e in più un bel libro di cuci­
na. che non solo non può essere sporcato, 
ma che qui dentro è piu che inutile. 

Se a scuola ci insegnassero ad essere un 
pò più pratici. invece che trattare i ragazzi 
come pozzi dove le notizie si buttano con 
!'indifferenza dei sassi. sarebbe meglio per 
tutti. anche per quelli che di sopra aspettano 
le pizze. battendo coltello e forchetta e spe· 
rando di essere compensati di mozzarelle fi­
lanti, olive. e prosciutto. che stasera non c'è 
perchè l"incaricato spesa se n'è proprio scor· 
dato: non per niente si chiama .Memoria •. 

Bene o male si è mangiato; .mancano di 
sale - son secche. troppo alte. troppo basse 
ecc ...•. questi i commenti della gente, ma li 
fanno sempre anche _alla vera Napoli.; 
quando poi ci hanno visti salire affranti, 
bianchi, con gli occhi di fuori dal fumo e con 
il dottore infritteltato e impomodorato nella 
sua impeccabilità il lultO si è risolto in una 
risata generale. 

Si è fatto tardi, ripulito tutti insieme. non 
è stato pesante. si è bevuto. cantato, chiac· 
chierato con gli amici di sempre, ed è stato 
proprio bello questo recupero di vita .socia· 
le •. di noi un pò ragazzi. di noi a giocare ad 
acquate, di noi dentro le nostre tradizioni, 
anche se domani. il dottore tornerà alla sua 
igiene e ai suoi clienti, .Radiatore. ai suoi 
tubi e signore petulanti con lavabi rotti, 
.Lentiggine. ai suoi amorazzi, alle sue nozio­
ni e problemi con la mamma che in fondo. 
anche se lei è più giovane. sono stati i nostri 
stessi problemi. ed io ai miei bambini dell'asi· 
lo, ai miei corsi di ginnastica. alla mia pas· 
sione per il cinema. 

Siamo così diversi, ognuno con le sue 
cose, il suo mestiere. le sue capacità, i suoi 
difetti anche, ma se ci si può ritrovare quan· 
do si vuole e si può, col cavallo nella stalla, 
per uoa pizza o semplicemente per bere 
qualcosa insieme in società, significa che la 
contrada è tutti. 
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ore 11,00 Inaugurazione UTi ittorie (CJUPT� 
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ore 21,30 Concerto dell'ORCHESTyA A PLETTRO 
all'interno della CRIPTA. ., 
SELF SERVI CE in Società. 

GIOVEDI 24 GIUGNO � 
ore 21,30 Concerto dei MADRIGALISTJ'-. 

all'interno della -.CRIPTA. 
SELF SERVICÈ in Società. 

SABATO 26 G�� 
ore 21,30 Sera �n CRIPTA. 

ore 21,30 

SEUì SERVICE ;,{)oeiPJ 

����:!�����;:���Contratla everanno I 

S alleate a1l'aroo di S. Lucia. 

FESTA NEL RIONE. 
MA1UEDI 29 GIUG O 
ore 7,30 
ore 9,30 

ore 10,00 

ore 16,30 

ore 20,00 

ore 20,30 

ore 20,30 

teri 

tutti i chioc­
i! rientro in S. 

AFFOGA$ANTI 

• 
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Una ricerca storica sulla nostra sede 
Ci sono talvolta nella vita di una 

comunità, in un quartiere, di un rio­
ne, di una contrada, degli avveni­
menti che sembrano cadere a propo· 
sito per stimolare la ricerca sulle ori· 
gini e sulla storia di una parte del 
territorio nel quale la comunità steso 
sa si è sviluppata attraverso il tempo. 

Queste sono le occasioni nelle 
quali si cercano, attraverso lo studio 
e l'indagine dei fatti del passato, i le­
gami. molto spesso secolari, che co· 
stituiscono le radici del nostro essere, 
del nostro passato e della nostra 
identità. 

Qualcuno ha detto che non c'è fu· 
turo senza passato e che quanto più 
una pianta sviluppa i propri rami 
verso l'alto, tanto più ha bisogno di 
affondare le proprie radici nel suo 
terreno. 

Questa ci sembra l'immagine più 
appropriata per esprimere nel miglio· 
re dei modi le ragioni che ci hanno 
spinto, nell'occasione straordinaria 
dell'inaugurazione della nuova sala 
delle vittorie della nostra contrada, a 
compiere una ricerca storica quanto 
più poSSibile meticolosa ed esauriente 
sul Monastero e la Chiesa delle Mo· 
nache di S. Paolo dove oggi è situata 
la nostra sede. 

Questa ricerca che vede la luce 
proprio in occasione dell'inaugurazio­
ne dei restauri della Cripta, ricerca 
che ci auguriamo che ogni chioccioli­
na senta il desiderio di consultare, si 
presenta in una dignitosa veste tipo­
grafica ed è corredata anche da di­
verse fotografie che ne illustrano me· 
glia i vari aspetti. 

LA NASCITA 
DEL MONASTERO 

Tre capitoli, che affrontano altret· 
tanti temi legati al Monastero di S. 
Paolo, trattano in maniera abbastan­
za precisa della fondazione di questa 
comunità religiosa femminile le cui 
origini risalgono addirittura al XIV 
Secolo, alcuni aspetti della vita nel 
convento ed infine la costruzione 
della nuova Chiesa che è poi l'attua· 
le nostro oratorio. 

Nel primo capitolo, quello riguar· 
dante la nascita del Monastero, si è 
messo in luce in maniera definitiva 
l'aspetto meno conosciuto di esso, al· 

meno sotto il profilo dello studio del· 
le varie pergamene esistenti nell'Ar­
chivio di Stato di Siena. Si è potuto 
seguire così passo passo tutta la 
complessa vicenda che portò prima 
alla nascita di un piccolo conventino 
fuori Porta S. Marco vicino al torren· 
te T ressa e in un secondo momento 
alla traslazione del Monastero stesso 
all'interno della cinta muraria della 
città nella contrada delle Sperandie. 
Si sono potute così seguire con at· 
tenzione tutte le varie fasi che da un 
primo piccolo embrione di comunità 
costituito da alcune poverissime suore, 
avrebbero portato in seguito allo svio 
luppo di un'entità conventuale fem· 
minile tra le più importanti di Siena. 

Il tutto sotto l'ombra sinistra e in· 
combente della terribile pestilenza del 
1348 che fa da sfondo costante a 
tutte le vicende di questo primo pe· 
riodo. 

Nella seconda parte della ricerca si 
è voluto invece dare un saggio di 
quello che era la vita monastica al· 
l'interno di un convento senese nei 
secoli passati, vita che per la partico· 
lare natura del convento stesso, era 
certamente fatta di austerità, povertà 
e penitenza. Ne sono venute fuori 
pagine, almeno a noi sembra, di una 
vivacità e verità notevoli perchè ci ri· 
portano direttamente a certi usi e co· 
stumanze che sono state norme di 
vita per lunghi secoli. 

Così è poSSibile capire come si vive 
all'interno della clausura, cosa si 
mangiava, come ci si curava in caso 
di malattie ed anche come si moriva. 

Questo capitolo che costituisce un 
aspetto del tutto particolare della 
pubblicazione, ha anche lo scopo di 
fungere da parentesi tra i due argo· 
menti prinCipali del libro, ma è stato 
realizzato con lo stesso rigore storico 
e documentaristico con il quale sono 
stilate le altre parti. 

LA COSTRUZIONE 
DELLA CHIESA 

L'ultimo argomento trattato, che è 
poi il più importante dal punto di vi· 
sta della conoscenza di un'opera 
d'arte del Seicento senese, tratta tut· 
ta la vicenda della costruzione della 
nuova Chiesa. 

È veramente incredibile che un mo· 

numento così importante per la no· 
stra citta, edificato in un secolo a noi 
abbastanza vicino nel tempo, fosse 
fino ad oggi così poco conosciuto o 
per meglio dire travisato in quelle 
che erano le sue componenti stilisti· 
che e architettoniche. 

Il nome stesso dell'architetto Fla· 
minio del Turco, a cui si deve il dise­
gno della Chiesa, era apparso fino ad 
oggi in qualche pubblicazione in ma· 
niera frammentaria e dubitativa, al· 
ternato a quello di Baldassarre Pe· 
ruzzi. Si è potuto invece accertare 
definitivamente che proprio a Flami­
nio si deve il progetto della costruzio· 
ne e che allo stesso Flaminio è da 
ascrivere almeno una parte del corni· 
cione interno della Chisa realizzata 
personalmente da lui stesso che era 
soprattutto un abilissimo scalpellino. 

Un'altra cosa molto importante è 
quella di aver retrodatato di circa 
mezzo secolo e cioè agli inizi del 
'600, la costruzione del corpo princi· 
pale dell'edificio che fino ad oggi si 
riteneva dovesse risalire alta metà 
dello stesso secolo. 

Si è potuto accertare che l'equivo· 
co era nato a seguito di un saggio al· 
quanto frettoloso e lacunoso apparso 
sul Bullettino Senese di Storia Patria 
qualche decennio fa e fino adesso 
ritenuto la fonte più importante di 
notizie riguardanti la Chiesa. 
Ci si è potuti inoltre rendere conto 
che la costruzione ha avuto tempi 
molto lunghi per arrivare al suo 
compimento. tempi che dovettero ri· 
sentire delle ristrettezze economiche 
del Monastero di fronte ad un'opera 
di una mole non indifferente. 

Al termine del lavoro si potrà facil· 
mente comprendere che questa ricer· 
ca ha permesso di far luce su molti 
aspetti finora ignorati riguardanti 
questo Monastero senese, che è stato 
da sempre indissolubilmente legato al 
nostro rione del quale ha costituito 
una componente non secondaria 
specialmente per quanto riguarda il 
costume, la storia e l'arte della nostra 
città. 

Siamo certi che la nostra curiosità 
nella stesura della ricerca, sarà la 
stessa di quanti, ChiOCCiO lini e non. 
vorranno leggerla con lo scopo di co· 
noscere aspetti inediti del nostro pas· 
sato. 
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AFFOGASANTI 

Tempo di Palio. chi scrive non 
sa ancora se siamo usciti a sorle. 
dunque. per riscaldare gli animi. 
nostri e di chi legge. ci vien vo· 
glia di ricreare un po' d'atmosfe· 
ra. Siamo alla scelta del perso­
naggio (Si sa e si è detto che ce 
ne sono tanti) ma questa volta 
vogliamo _un protagonista_ da 
giorni di palio. 

QUINTO PALLASSINI dice 
lutto da sè. è d<\l quasi 50 anni 
nella stalla: parlare con lui non 
è stato dunque scoprire solo un 
personaggio ma anche un mon· 
do _sacro. inviolabile_ ai più. for­
se la cosa che fin da bambini più 
ci affascina nel palio. qualcosa 
che ancora conserva sapori di 
segreti rili. magie e stregonerie. 

Quinto e Tonoquillo: Polio del 2 luglio 1957_ 

• Ho imparalo ad accudire ai 
cavalli nell'Arma dei Carabinieri. 
in uno squadrone. ci s'aveva cir­
ca 100 cavalli. un'ottantina di 
questi erano intrattabili. .. figurar· 
si che per puliTii si metteva 
spazzole e spazzolini in cima a 
delle lunghe pertiche: sempre 
nell'Arma ho imparato a togliere 
gli edemi alle caviglie dei cavai· 
li. .. l cavalti hanno le ossa delle 
gambe spugnose e non è bene 
farli correre molto presto perchè 
sono teneri. due anni per corre· 
re sono pochi e con gli sforzi gli 
scendono gli umori ed allora bi· 
sogna fare i .bottoni_ di fuoco 
ed applicarglieli sulle caviglie: le 
bestie «curale_ in questo modo 
venivano spedite dove c'erano i 
macelli equini. 

Quando nel '34 il capitano mi 
chiamò credevo di dover fare un 
pò di apprendistato, quell'anno 
si correva di luglio e di agosto .. 
d'agosto il Golini (che io avrei 
dovuto sostituire) era a lelto e 
stava male e così rimasi solo 
nella stalla alla mia seconda 
esperienza... la sorle ci affidò 
una cavalla di nome Tordina 
(era del Tordini del Pian d'Ovi· 
le) una bestiaccia ignorante che 
non voleva nessuno vicino, tira­
va delle coppiole tremende... la 
sera del palio. già monturato, 
non riuscivo a portarla fuori e 
sicchè mi toccò andare dal 
«poro_ Elia (il vecchio vinaio) 
farmi dare uno sgabello e scen­
dere nella mangiatoia, mi voleva 
mordere ... mi si presentò a boc­
ca spalancala come un cane, 
riuscii alla prima a prenderla da 
capo ed alla fine la portai via. 

Non vado più CI prendere il 
cavallo in piazza, ma già dai 
«cancelli. guardandone il porta­
mento. riesco a dare un primo 
giudizio dei pregi e difetti del ca· 
vallo che per quattro giorni sarà 
con noi: facendogli pulizia gli 
controllo i denti. se sono troppo 
lunghi fanno i biasciotti e non 
mangiano a sufficienza, e poi gli 
zoccoli: una buona ferratura può 
far vincere un palio e poi in pro· 
vincia c'è rimasto un solo mani· 
scalco.. un Pallassini che sta a 
Buonconvento. Prima i cavalli 
del palio erano .ributti_ (cavalli 
nati nei boschi) o cavalli che li· 
ravano le carrozze o i calessi: 
oggi sono mezzosangue di «raz· 
za_ che non lavorano ma corro· 
no e basta ... Selvaggia ad esem· 
pio aveva un portamento così 
bello da sembrare quasi una 
_stella_. 

Sono cambiati i cavalli ma ano 
che i cavallai.. prima erano po. 
chi che mettevano i cavalli in 
piazza ora sono in molti ma in 
modo analogo s'interessano o 
disinteressano alle sorti delle 
loro bestie dando o non dando 
quei consigli che tanto sono utili 
alla stalla. 

Il trattamento del cavallo una 
volta era fatto di massaggi e be· 
veroni a base di caffè, uova ed 
altre cosette (non . tutto può es· 
sere rivelato. altrimenti che fa· 
scino ha!!! n.d.r.) oggi il veterina· 
rio prepara delle misture molto 
più da stregoni che non le no· 
stre, io sono un uomo semplice 
ma credo che i noslri metodi da· 
vano i fruiti più genuini. 

Dormo anche ora i 4 giorni 
con il fantino nella stanza ac· 
canto alla stalla; dei fantini non 
ci si fida per principio: è impor· 
tante che non abbiano paura 
perchè il cavallo se ne accorge 
subito e non ci si ricava niente 
di buono. Quando la contrada 
era più alla .buona_ il fantino 

mangiava e dormiva a casa. 
mia ... una volta Canapino si era 
fallo male a un ginocchio ed il 
dOllore disse che doveva stare a 
riposo completo ma lui non ci 
voleva sentire da quell'orecchio 
e siccome l'avevo rinchiuso nella 
stanza uscì dalla finestra: mi ero 
proprio arrabbiato dei suoi ca· 
pricci e gli dissi: «se non vuoi 
fare la fine del Cortecci torna 
subito a letto.. Non se lo fece 
ripetere perchè lo sapeva anche 
lui che al Cortecci feci fare cola­
zione e lo mandai via. 

Quest'anno avevo deciso che 
ero vecchio per la stalla e non 
c'ero ancora entrato, quando mi 
dissero se scendevo a dormire 
ancora una voltra in quella stan° 
za, dove posso sentire i movi­
menti del cavallo che mangia o 
che si muove ed avvertire così. 
al minimo segno, i suoi proble· 
mi. 

La stalla si sveglia presto la 
mattina, verso le cinque, perchè 
il cavallo che dorme sdraiato 
deve riattivarsi per correre la 
prova alle nove ... Non capisco 
come alcune contrade possono 
lasciare il cavallo in mano a bar· 
bareschi che non fanno altro 
che sbor:1iarsi da mattina a sera: 
il loro agire non credo che giovi 
molto all'animale ... 

Il palio che mi è rimasto più 
caro è quello del '38: in sorte 
avevamo avuto $ansano. un ca­
vallo del Fonlani, nuovo della 
piazza, che la mattina stessa del· 
la tratta s'era azzoppato senza 
che nessuno si accorgesse della 
menomazione corse tutte le pro­
ve e quando lo dissi al capitano 
mi rispose: .. zitto se no il palio 
non si vinceL .. Se si sa l'altre 
contrade invece di spendere con 
noi spendono con gli altri •. Era 
la sera della prova generale 
quando verso il tocco andai su 
in società (La società la Quercia 
si tovava nelle attuali sale di 

rappresentanza, n.d.r.l dal 
«poro_ Liseo il custode, e gli 
chiesi di scaldare una pentola 
d'acqua. quando fu ben calda. 
s'era ormai (atto rara di chiusu· 
ra e gli domandai se voleva ve· 
nire con me. Il cavallo nella stai· 
la sembrava morto e mancava· 
no ancora la provaccia e il pa . 
lio ... si passò la nollata a fargli 
impacchi d'acqua calda e mas· 
saggi con l'alcool. quanto se ne 
consumò quella notteL .. Sansa· 
no corse e vinse ma al suo ritor' 
no in contrada la generosa be· 
slia stava ritto solo su tre zam­
pe. l'anteriore destro pendeva 
come rotto. Il Fontani venne a 
prendere il cavallo e gli dissi: 
«Sor Ettore.. questo cavallo lo 
faccia vedere: s'è azzoppato alle 
batterie. ha corso tutte le prove 
e il palio a' forza di massaggi. 
senza altre cure_o Il cavallo ri· 
mase fermo nella stalla la bellez· 
za di sei mesi. 

Con il racconto di questo 
.magico. palio Quinto finisce la 
sua chiacchierata a ruota libera. 
A ruota libera perchè così l'ab· 
biamo voluta, perchè ognuno. 
come ai tempi antichi. «leggesse. 
poi nel racconto dell'anziano 
saggio, «saggio. per antonoma· 
sia, un .saggio_ in questo caso. 
della nostra tribù contradaiola. 

Quinto. nella sua saggezza ac· 
quisita in quasi 50 anni di vita di 
stalla, ci ha fornito nmmagine. o 
meglio solo uno spiraglio, del 
mondo incantato che lui annual· 
mente vive con quella semplicilà 
e dedizione che sono propri di 
chi si crede «la Chiocciola_o nel 
senso che spesso è la sua vita. 

Un grazie da parte di tutti per 
il lavoro che ha svolto e per 
quanto ancora potrà dare con la 
sua esperienza; un grazie specia' 
le da chi lo ha intervistato per· 
chè ci ha dato modo di riscopri­
re un palio «antico eppure mo­
derno». 
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Come nasce una medaglia 
Entrando subito in merito al· 

l'argomento. incomincerò a Irat· 
tare la tecnica che è necessario 
far conoscere per giungere alla 
realizzazione di una medaglia, 

La tecnica della medaglia non 
è delle più facili: sono necessarie 
infatti tutta una serie di lavora· 
zioni particolari prima di arrivare 
al risultato finale. 

Le fasi generiche della lavora· 
zione sono le seguenti: si disegna 
su un foglio un bozzetto con la 
dimensione reale maggiorata: 
scelto il bozzetto. si prepara su 
di un piano una circonferenza 
con un certo spessore (circa un 
centimetro): il materiale può es· 
sere creta. plastilene. o cera da 
fonditori. ma di solito si usa la 
creta. 

Si riporta su tale circonferen· 
za il disegno e. a questo punto. 
si inizia a modellare con l'aiuto 
di una serie di attrezzi che solita· 
mente rartista si costruisce a 
proprio uso e consumo. 

Bisogna sottolineare che la 
medaglia si modella piÙ grande 
della sua grandezza reale in 
quanto è molto difficile lavorarla 
e anche perchè. riducendola in 
seguito con appositi pantografi. 
si riducano le vari imperfezioni. 

Terminata questa fase si pas· 
sa alla parte più delicata della 
lavorazione e cioè alla formatu· 
ra, dove appunto si procede a 
trasformare il mooellato di creta 
in gesso, 

Procedimento: per primo si 
prepara il gesso e lo si stende 
sulla medaglia mooellata, si at· 
tende che faccia presa ed infine 
lo si stacca dalla creta. Si ottiene 
così un negativo che dovrà esse· 
re ritoccato e lavato: si getta 
nella forma negativa del gesso. 
riempiendo la medesima e. dopo 
il suo indurimento, si apre la 
forma con l'aiuto di alcune spa· 
tale, un martello e acqua. 

La buona riuscita di questa 
fase accresce l'entusiasmo dello 
scultore in quanto egli vede ri· 
prodotto in gesso il suo lavoro 
di modellatore. A questo punto 
la medaglia di gesso viene fatta 
essiccare per qualche giorno: ul· 
teriori lavorazioni portano alla 
eliminazione delle imperfezioni. 
Qui termina il compito dello 
scultore che passa il proprio la· 
varo al fonditore che riproduce 
mediante fusione una copia 
esalta della medaglia: dopo que· 
sta fase la medaglia passa nelle 
mani del ridUllore che forma il 
conio o i conii (se la medaglia a 

due facce) con un pantografo 
applicato ad una presa, la quale 
scava su di un tondino di un ac· 
ciaio non temperato. il motivo al 
negativo della medaglia di bron· 
zoo Come supporto ai coni vi 
sono le ciambelle: la loro funzio· 
ne è solo protettiva per coloro 
che operano nella operazione 
della battitura della medaglia, in 
quanto. per costringere j dischi 
di metallo ad assumere le carato 
teristiche modellate dei due coni, 
occorre talvolta più di una tono 
nellata di carico, si capisce per· 
dò anche la pericolosità dell'o· 
perazione. 

Prima dell'invenzione della 
pressa idraulica questa operazio· 
ne veniva fatta con dei bilanceri, 
con magli ma il risultato non 
sempre riusciva soddisfacente 
proprio per la diversità di preso 
sione o battitura. 

Tuno quanto detto sopra non 
è che una rapida esposizione 
della tecnica che porta alla rea· 
lizzazione di una medaglia. 
Adesso cercherò brevemente di 
illustrarne l'aspetto storico· 
artistico. 

[n Italia, lasciando da parte gli 
Etruschi e i Romani bravi meda· 
glisli della medaglia intesa come 
tale. e cioè medaglia· ritratto o 
medaglia·episodica, si hanno no· 
tizie intorno al 1395 al 1455 dr· 
ca di uno dei piÙ grandi artisti 
del Rinascimento, Pisa nello. 

Questi modella una serie di ri· 
tratti su medaglia per famiglie 
nobili come i Gonzaga, i Viscon· 
ti. i Malatesla. la famiglia D'Este. 
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Sempre nel solito periodo tra· 
viamo un altro artista: Matteo 
dei Pasti: trascurando i minori si 
arriva a Francesco di Giorgio 
Martini. e nel '500 a Jacopo 
Sansovino, Leone Scani. France· 
sco da Sangallo, Benvenuto Cel· 
lini; nel '6(X) abbiamo Gian Lo· 
renzo Bernini. 

Ai giorni nostri troviamo innu· 
merevoli artisti, forse meno co· 
nosclutl degli altri prima citali. 
ma non per questo meno validi. 
MI sono limitato a fare una bre· 
ve carrellata delle figure di mago 
gior rilievo senza entrare nel me· 
rito artistico di ciascuno, della 
simbologia. dell'araldica e dell'i· 
conagrafia delle stesse medaglie: 
occorrerebbe una trallazione a 
parte. A questo punto vorrei 
parlare di un argomento che a 
mio avviso ha una estrema imo 
portanza e cioè il ruolo della 
composizione fra soggetto e 
scrittura, 

La medaglia è in primo luogo 
verbo, tende tangibilmente a te· 
stimoniare un fatto a cui si è 
dato l'alto onore di trasmissione 
visiva per solennizzare un fatto 
o avvenimento. Trattare la com· 
posizione è una cosa molto aro 
dua, perciò cercherò di essere 
più sintetico possibile per riuscire 
a spiegare il mio punto di vista. 

[n tanto come punto di parten· 
za abbiamo un cerchio perchè 
appunto la medaglia è un cero 
chio e nel suo interno vi sono 
modellate delle forme non con 
precise caratteristiche. ed ancora 
vi sono delle lettere e dei nume· 
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Calco della medaglia coniata per "Inaugurazione della Cripta. 

ri. Bisogna rar sì che, sotto un 
aspetto composito di equilibrio. 
di simbolagia si riesca a compor· 
re tutto quanto è necessario e 
indispensabile, alla realizzazione 
di una medaglia. 

Deve perclò esistere quell'e· 
quilibrio che si può ottenere me· 
diante una sensibilità ed una co· 
noscenza della materia, acquisita 
dopo una rigorosa e costante 
applicazione. 

Devo anche ricordare che la 
medaglia oltre che un valore 
commemorativo e perCiò affetti· 
va. ha un proprio valore numi· 
smatico e perciò. a detta di 
esperti. nel campo dell'investi· 
mento la voce medaglia rappre· 
senta un valido punto, teso ad 
accrescere il suo valore. dato 
che alla mano delrartista che 
l'ha prodotta artigianalmente, 
subentra la sua limitata battitura 
(cioè a serie definita con coni fis· 
sati) alla presenza di un notaio. 

Con questa esposizione, scrit· 
ta in momenti di pausa dal lavo· 
ro spero di aver interessato colo· 
ro i quali, osservando una me· 
daglia. si sono chiesti il perchè di 
certi fatti che io credo di aver 
chiarito in parte in questa tratta· 
zione. 

Ringrazio il giornalino Affoga· 
santi che mi ha concesso questo 
spazio per presentare parte del 
mio lavoro svolto in occasione 
del rinnovo della Cripta. 

Un deferente saluto a tutto il 
popolo di S. Marco e .viva la 
Chiocciola,.. 
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UNA FELICE COINCIDENZA: 

L'AFFOGASANTI COMPIE 10 ANNI 
29 giugno 1972: Esce il primo numero di 

Affogasanti. sono passati 10 anni esatti; 
non sono pochi, non è il caso di fare cele· 
brazioni eccessive e fuori luogo, ma nean­
che di passare sotto silenzio questo tra­
guardo. Un decennio di pubblicazioni con­
tinuative con l'eccezione di un unico inter­
vallo particolannente lungo, sono una 
meta importante per un «foglio- di Contra­
da autogestito, autofinanziato etc. etc. 

Certo dal '72 qualcosa è cambiato nel 
mondo. le mode. le scelte. le situazioni del 
macrocosmo esterno si riflettono e rispec­
chiana sicuramente anche nel microcosmo 
contradaiolo. 

Appena usciti dai «magieb anni '60. gli 
onn; del boom e poi della contestazione. 
del giovanilismo più esasperato e delle ri­
vendicaziani più radicali, tutti i valori tra­
dizionali erano messi in discussione e tal­
volta erano realmente in crisi ed ognuno. 
soprattutto i giovani, cercava motivazioni 
e giustificazioni a tutto ciò che prima veni­
va accettato senza essere discusso o mes­
so in dubbio; così per lo fede. lo politica, lo 
famiglia. le abitudini e le tradizioni e nean­
che lo Contrada ne era esente. Qualcuno 
se ne allontanavo, per altri aveva perso si­
gnificato, altri ancora si accorgevano della 
enorme portata sociale e politica di questa 
indefinibile associazione di persone ed in 
tal senso cercavano di finalizzare il pro­
prio interesse. 

In ogni caso si sentiva un certo indefini­
bile malessere anche in coloro che alla 
Contrada erano più legati. 

Stava finendo l'epoca dei grandi maghi 
della Piazza, dei mattatori del Palio, fanti­
no, dirigenti, personaggi del mondo con­
tradalolo, che per un ventennio avevano 
dominato lo scena senese, venivano sosti­
tuiti (non sempre in modo indolore) dalle 
nuove leve. 

La vecchia città si andava svuotando, il 
movimento di emigrazione verso lo perife­
ria era all'apice. l'Università viveva gli 
anni del boom e tutto voleva e tutto otte­
neva. locali, case, strutture e /I numero de­
gli studenti aumentava vertiginosamente. 

La vita di rione che era lo linfa, lo base 
insostituibile della Contrada, andavo spa· 
rendo, i giovani non nascevano più nelle 
strade antiche ma nei nuovi agglomerati 
lontani dal centro. Così si cercava di riav· 
vicinarli inventando nuovi tipi di attività. 
nuove forme di aggregazione che andava­
no nascendo nelle storiche strutture con­
tradalole. 

Hanno collaboralO In questi lO anni. 

In definitiva e per far fronte ad una pos­
sibile crisi di valori si reagiva potenziando 
e moltiplicando le iniziative collaterali ed i 
momenti di incontro. 

In quel momento ed in quell'ottica na­
scevo l'A./fogasanti. 

Affogasanti non volevo essere (e per for­
tuna non è mai stato) un numero semiuni­
co che tra sfottò e caricature, sonetti e ri­
trattini riproponesse quella che era l'edito­
ria contradaiola tradizionale. Anche lo ve­
ste fu scelta assai semplice e che ricordas­
se più il quotidiano che lo rivista, si prefe· 
rivano articoli seri. un po' impegnati e di 
interesse generale; così si è parlato di pro­
blemi della città, del territorio, del rione e 
non esclusivamente di cavalli, patii e fanti­
ni. anche se (e con sommo diletto ed orgo­
glio) il giornale è uscito per ben due volte 
(75 e 76) a distanza di poche ore dal suc­
cesso riportato sul Campo, celebrando gli 
artefici della Vittoria; furono questi due 
momenti prestigiosi e fondamentali nella 
vita del efoglioa. 

A distanza di dieci anni il volto delle 
Contrade è cambiato, lo tendenza si è in­
vertita. molti senesi a costo di notevoli sa­
crifici vanno comprando lo casa nel vecchi 
rioni, l'ondata di piena dell'Università len­
tamente, forse impercettibilmente, sta de­
crescendo, lo spirito critico e contestatorio 
si è assopito, quelle che erano le enuove 
leve della piazzaa ormai sono gli attuali 
veterani con le loro gerarchie e con i loro 
precisi ruoli. 

La vita di Contrada è ormai tappezzata 
da decine, centinaia di impegni para­
contradaio": gare, quiz, mostre. conferen­
ze, concerti, tornei e tanta, tanta (forse 
troppa) gastronomia. 

Ad un certo disinteresse e scetticismo 
nei confronti di tutto quello che ero tradi· 
zione e serenità si è sostituito un prepo­
tente e vlscerario eamor patrioa. 

Da tutto ciò sembrerebbe che ogni cosa 
volgesse al meglio, che Siena avesse risol­
to i suoi problemi, che le Contrade stesse­
ro vivendo una felice ed ormai eterna pri­
mavera e che, quindi, anche il giornale 
avesse esaurito lo sua carica e la sua fun­
zione. 

Senz' altro equel giornale a non ha più ra­
gione di esistere con quei tempi e quello 
spirito. urge una verifica (in tempi In cui 
questa parola è di moda). 

Ma verifica non vuoi dire (nel nostro 
caso) epitaffio, può voler dire anche rilan­
elo. 

AFFOGASANTI 
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L'ed'done straordlnorio del 18090110 
1975, per /0 5J- vittorio. 

Bruno Alfonsl - Zoraide Arcese Gobbin! - Alessandro Bellini - Daniele BeUml 
GIampiero Betti - Marco Borgiannl - Renato Bruchi - Clara Burroni - Andrea 
Capezzuoli - Fernando Chmelll - Ferdinando Chel1lni _ Renato Cloni - Rlno 
Conforti - Silvano Focardi - Stefano Galli - Piero ]annone - Fiorenzo umardon 
Antonell3 Lorenllnl - Massimo Lotll - Altero Mlirrocchi - Roberto Martinelli 
Torqullto Mlrolli - Roberto Morroc:chl - Waher MUl\areno - Remo Pagni _ Piero 
Pallassinl - Duccio Pantl - Alessandro Pannerl - Luciano Paoloni - Roberto Pao· 

Ioni - Leonardo Pecclantl - Maria Antoniena Pe<cianll - Clirlo Petrenl - Elveno 
Petreni - Alessandrll Pillnlgllln! - Luca Pierin; - Loredana PIfferi - Giorgio Pro· 
speri - Pierangelo Slirrini - Glovllnnl Sestini - Pier Sante Seslinl- Aldo Sebllstill· 
ni - Roberto Zilialli - Vietar Hugo Zalaffi 
Foto Betti - Foto Gielle - Foto Grassi - Archivio fotogrllfico della Contradil - Ar· 
chivio fotografICO de .11 Campo di Siena. - la FIM - 11 Centro System Qhvetti - le 
hpograhe: T"1Cd. Pistolesi 

Stampo; lndtwrio Grafica PfJlo/esl Sieno (J9821 
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